
POLITO:  Un’agorà  di  servizi
per  rafforzare  cooperazione
tra Università Europee
Il progetto aUPaEU- A University Partnership for Acceleration
of European Universities, beneficerà di un finanziamento di
3.4  milioni  dalla  Commissione  Europea  nel  contesto  del
bando European Research Area. Il fine sarà lo sviluppo di
servizi  che  facilitino  ed  accelerino  le  attività  delle
Alleanze Universitarie, consorzi, atenei e istituti europei.
Muovendo dal concetto greco dell’agorà, il progetto realizzerà
uno spazio condiviso nel quale tutti gli utenti coinvolti
potranno  offrire  e  avvalersi  di  questi  servizi  di
accelerazione,  condividendo  le  proprie  conoscenze  e
competenze. Uno spazio che risulterà accessibile, variegato e
inclusivo.

L’obiettivo  principale  di  aUPaEU  è  in  sostanza  quello
di convogliare in un’agorà di accelerazione metodologie, piani
di  sostenibilità,  servizi  di  coaching  e  tecnologie
digitali  per  fornire  ad  Alleanze  Universitarie,  consorzi,
atenei  e  istituti  europei  strategie  di  R&I  integrate,
condivise  e  a  lungo  termine.  Sei  le  aree  principali  del
progetto:  capacità;  condivisione  di  infrastrutture  e  di
risorse; attrattività dei percorsi di ricerca; collaborazione
con  l’ecosistema  degli  attori  coinvolti  nella  R&I;  open
science; impatto sociale; parità di genere.

Per Jesús Alcober, Professore all’Universitat Politècnica de
Catalunya  e  Coordinatore  del  progetto:  “Gli  sforzi
collaborativi  dei  partner  aUPaEU  hanno  l’obiettivo  di
costruire e impiegare modelli di servizi di accelerazione da
condividere con istituzioni simili, in particolare quelle che
si trovano in Paesi in crescita, favorendo l’applicazione dei

https://www.piemonteconomia.it/polito-unagora-di-servizi-per-rafforzare-cooperazione-tra-universita-europee/
https://www.piemonteconomia.it/polito-unagora-di-servizi-per-rafforzare-cooperazione-tra-universita-europee/
https://www.piemonteconomia.it/polito-unagora-di-servizi-per-rafforzare-cooperazione-tra-universita-europee/


risultati dei progetti UNITE.H2020 e EPICUR-Research e la loro
esperienza collettiva all’interno di Alleanze Universitarie,
consorzi, atenei e istituti europei”.

 

aUPaEU si basa sulla collaborazione di due Alleanze Europee
che  si  trovano  sotto  la  European  Universities  Initiative,
ovvero  Unite!   e  EPiCUR.  Cinque  saranno  le  Università
coinvolte,  spaziando  dall’Est  all’Ovest  dell’Europa:  sul
versante  Unite!,  Universitat  Politècnica  de  Catalunya  ·
BarcelonaTech, compresa IThinkUPC, Grenoble INP – UGA Institut
d’ingénierie  et  de  management  e  Politecnico  di  Torino;
per  EPiCUR,  Uniwersytet  im.  Adama  Mickiewicza  w
Poznaniu  e  Karlsruher  Institut  für  Technologie  (KIT).

 

Tutti  i  risultati  del  progetto  dipenderanno  dagli  sforzi
collaborativi  delle  cinque  importanti  Università,  che
condividono  una  vasta  esperienza  in  merito  alle  reti  e
Alleanze  Europee:  tale  agorà  sarà  pertanto  validata  dagli
utilizzatori e stakeholder delle due Alleanze, con l’intento
di  costituire  un  vero  e  proprio  modello  per  altre
organizzazioni.

“aUPaEU ci dimostra che le Alleanze Europee sono in grado di
consolidare idee e collaborazioni tra le Università coinvolte,
creando  sinergie  con  ulteriori  Alleanze.  I  servizi  di
accelerazione  sviluppati  dal  progetto  rafforzeranno  le
trasformazioni  di  R&I  attualmente  in  corso  nell’Alleanza
Unite!, grazie alle attività pilota del suo progetto H2020”,
dichiara Roberto Zanino, Key Liaison Officer per Unite! e
coordinatore di UNITE.H2020 al Politecnico di Torino.

“Tutte le Università Europee lavorano a soluzioni innovative
negli  ambiti  della  ricerca,  dell’insegnamento,
dell’innovazione e del trasferimento tecnologico. Grazie ad
aUPaEU, i partner di queste due Alleanze hanno – per la prima
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volta in Europa – unito le proprie forze per fondere la loro
conoscenza,  la  loro  creatività  e  il  loro  potere”  afferma
Michael Zacherle del Karlsruhe Institute of Technology (KIT),
che coordina il progetto EPICUR-Research SwafS e ha in ruolo
di Liaison Officer per aUPaEU. EPICUR-Research si occupa di
sviluppare un programma di ricerca condiviso affinché tutte le
Università  partner  possano  migliorare  e  rafforzare
l’interazione  tra  scienza  e  società,  con  un  focus  sulle
carriere dei giovani ricercatori.

Unite! ed EPiCUR

 

Unite! – University Network for Innovation, Technology and
Engineering nasce dall’alleanza tra nove Università Europee, è
strategica, agile e dinamica. Si basa sulla condivisione di
valori, fiducia e della stessa visione. L’obiettivo di Unite!
è  essere  un  motore  per  la  tecnologia  e  l’innovazione,  un
campus transeuropeo multilingue che vada a formare gli esperti
della transizione digitale ed ecologica del futuro.

 

EPiCUR  –  the  European  University  Alliance  appartiene  alla
prima  generazione  di  Alleanze  Europee.  Riunisce  nove
Università partner impegnate a creare un’Università Europea
grazie all’impiego di un nuovo approccio che intensifichi la
collaborazione tra atenei e istituti europei.
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Confagricoltura  Piemonte:
clima ed emergenza sanitaria
condizionano l’annata agraria
L’andamento dell’annata agraria che si chiude l’11 novembre
analizzato in una conferenza stampa on-line di Confagricoltura
Piemonte,  con  gli  interventi  di  presidente  e  direttore
regionale di Confagricoltura Enrico Allasia ed Ercole Zuccaro,
dell’assessore regionale all’agricoltura Marco Protopapa, del
presidente  di  Unioncamere  Piemonte  Gian  Paolo  Coscia,  del
presidente di ANBI Piemonte(l’associazione che rappresenta i
consorzi irrigui e di bonifica) Vittorio Viora, del presidente
dell’Ente  Risi  Paolo  Carrà,  del  presidente  nazionale
dell’UNCEM (Unione dei comuni montani) Marco Bussone e del
componente  della  Giunta  nazionale  Confagricoltura  Luca
Brondelli di Brondello.

Confagricoltura  evidenzia  un  andamento  positivo  delle
produzioni vegetali, con prezzi in rialzo – ma non ancora a
livelli ottimali – per i cereali. Raccolto non abbondante per
la  frutta,  ma  con  produzioni  di  alta  qualità.  Ottima  la
vendemmia. L’emergenza Covid-19 manda in crisi il comparto
zootecnico: prezzi cedenti per polli, suini, latte e per la
carne di razza Piemontese. Scarso il raccolto di miele.

 

L’inverno tiepido, il più caldo degli ultimi 63 anni, con
precipitazioni  leggermente  inferiori  alla  media,  non  ha
favorito  la  ripresa  vegetativa.  Anche  in  primavera  le
temperature  sono  state  superiori  alla  media  e  le  piogge
leggermente inferiori alla media. Aprile e maggio hanno fatto
registrare  alcune  precipitazioni  eccezionali.  L’estate  è
trascorsa calda con temperature un po’ sopra la media, con
precipitazioni  abbondanti,  alcune  delle  quali  anche  di
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fortissima intensità, specialmente nel mese di agosto, con
venti forti e violente grandinate che in ogni caso non hanno
compromesso i raccolti. L’autunno, a parte l’alluvione del 2-3
ottobre, ha finora fatto registrare temperature più o meno in
media, così come le precipitazioni, con scarsi passaggi di
perturbazioni atlantiche.

Per quanto riguarda l’andamento delle produzioni vegetali –
chiarisce Confagricoltura – il raccolto di grano tenero è
stato scarso (dal 10 al 15% in meno rispetto al 2019), con
prezzi  in  rialzo  da  settembre,  a  livello  soddisfacente.
Produzioni  in  calo  anche  per  l’orzo,  che  in  alcune  zone
registra  perdite  di  rese  del   20-30%.  Ottime  qualità  e
produzioni  abbondanti  per  il  mais,  con  prezzi  in  rialzo.
Annata difficile per il riso: le zone di produzione – spiegano
i tecnici di Confagricoltura Piemonte – sono state colpite da
una violenta grandinata il 24 settembre, al confine tra Pavia
e Novara, e delle fortissime piogge cadute il 2 e 3 ottobre:
la produzione sarà inferiore di circa il 10 – 15% rispetto
l’anno scorso. Il raccolto è di buona qualità e i prezzi sono
interessanti. Buona la produzione di leguminose, con prezzi
incoraggianti per la soia.

Nel comparto frutticolo produzioni in calo, fino al 40% in
meno rispetto al 2019, per pesche e nettarine, con qualità e
prezzi soddisfacenti. Bene anche albicocche e susine, mentre
per il kiwi continuano a registrarsi problemi fitosanitari
agli impianti; i danni da gelo primaverile hanno ridotto la
produzione. Soddisfacente la produzione di nocciole, ma con
prezzi cedenti rispetto all’anno scorso. Buono il raccolto di
castagne e di piccoli frutti; tiene la produzione di fragole,
con la diffusione di coltivazioni fuori suolo.

Interessante la produzione orticola, con vistosi incrementi
dei consumi e dei prezzi. Buona la campagna 2020 del peperone
di Carmagnola, seppur con una produzione leggermente in calo
rispetto all’anno scorso.



Annata eccellente, favorita dal buon clima estivo, per le
coltivazioni foraggere e per i pascoli montani.

Ottima la vendemmia, con produzioni nella media e qualità
eccellente, soprattutto per i vini rossi.

Sul  fronte  gli  allevamenti  zootecnici  Confagricoltura
evidenzia che sono aumentate le produzioni di carne avicole.
Dopo l’innalzamento dei prezzi in primavera per il lockdown, a
settembre il prezzo dei polli da carne era in flessione del
9,6% rispetto allo stesso periodo del 2019. Buona anche la
produzione di uova di galline, in aumento di quelle allevate a
terra.

Per quanto riguarda i bovini da carne l’emergenza sanitaria
Covid-19 ha impattato pesantemente sui consumi e sui prezzi.
Con il blocco del canale della ristorazione i danni maggiori
si sono registrati nel comparto degli allevamenti di razza
Piemontese: i bovini sul mercato all’ingrosso hanno ridotto di
circa il 40% il prezzo rispetto all’anno precedente.

In difficoltà – fa rilevare Confagricoltura – anche il mercato
del latte bovino: anche in questo caso l’emergenza sanitaria
ha fatto diminuire il consumo di latte fresco e i produttori
hanno  perso  circa  il  20-25%  del  prezzo  rispetto  all’anno
scorso.

In  crisi  anche  il  mercato  dei  suini:  oggi  gli  allevatori
producono  ben  sotto  i  costi  di  produzione.  Scarsa  la
produzione  di  miele,  a  causa  del  meteo  instabile  e  delle
conseguenti fioriture intermittenti nel periodo primaverile.

L’emergenza  sanitaria  ha  acuito  le  difficoltà  del  settore
primario, già fortemente indebolito. Le produzioni zootecniche
hanno  subito  un  calo  generalizzato  della  domanda,  in
particolare per quanto riguarda carne suina e bovina e latte
fresco, a causa del prolungato lockdown primaverile. Il colpo
– spiegano i dirigenti di Confagricoltura Piemonte – è stato
accusato  pesantemente  anche  dal  comparto  vitivinicolo,  che



oggi fa registrare giacenze in cantina superiori al livello
fisiologico  e  guarda  con  preoccupazione  ai  prossimi  mesi,
periodo  tradizionale  di  feste  che  quest’anno  si  terranno
sicuramente in forma limitata.

In  questo  contesto  –  rileva  Confagricoltura  –  diventa
indispensabile  favorire  la  competitività  delle  imprese,
consolidare  le  strutture  aziendali,  non  trascurare  gli
investimenti  in  innovazione  e  sviluppo,  assicurare  una
promozione coordinata del nostro agroalimentare in Italia e
all’estero.

Per Confagricoltura la Regione e il Governo nazionale dovranno
impegnarsi su questo su questi obiettivi, per dar modo alle
imprese  di  poter  ripartire  con  fiducia  non  appena  le
condizioni  lo  permetteranno.  In  questa  situazione  diventa
perciò  indispensabile  sfruttare  tutte  le  risorse  a
disposizione, a partire da quelle del programma di sviluppo
rurale che continua a manifestare forti deficit per quanto
riguarda la capacità di spesa: la chiusura del periodo di
programmazione  è  fissata  al  31  dicembre  e  anche  se  sarà
possibile  effettuare  successivamente  i  pagamenti  già
impegnati, al 30 settembre erano stati erogati soltanto il 55%
dei  fondi  a  disposizione  per  il  periodo  2014-2020.
Confagricoltura Piemonte ha già manifestato alla Regione le
preoccupazioni  degli  imprenditori  agricoli,  chiedendo  di
accelerare  la  conclusione  delle  istruttorie  avviate  e  la
liquidazione dei contributi alle aziende.

Per quanto riguarda la prossima programmazione Confagricoltura
ha avanzato alla Regione una serie di proposte, che puntano al
rafforzamento  delle  imprese  e  al  sostegno  a  progetti
immediatamente  cantierabili,  che  per  fortuna  ci  sono.

Per l’organizzazione degli imprenditori agricoli è necessario
uno  sforzo  comune,  nel  quale  deve  prevalere  il  senso  di
responsabilità  per  far  ripartire,  proprio  con
l’agroalimentare, la nostra economia in modo da far crescere



l’occupazione e assicurare una giusta remunerazione per gli
agricoltori che operano sul territorio.

Confagricoltura rivolge inoltre un appello alle istituzioni
per la difesa e la salvaguardia del territorio, evidenziando
due emergenze.

La  prima:  sono  sempre  più  gravi  i  danni  provocati  dai
selvatici,  cinghiali  in  particolare,  alle  coltivazioni
agricole:  la  proliferazione  eccessiva  di  questa  specie  va
contenuta in ogni modo.

Infine  l’ultima  alluvione  di  inizio  ottobre  ha  purtroppo
confermato  che  il  clima  sta  cambiando  e  che  è  necessario
fronteggiare questa emergenza con un impegno concreto: bisogna
assicurare  un’adeguata  manutenzione  a  fiumi  e  torrenti,
favorire il ripristino delle reti irrigue minori, investire
per la creazione di invasi. Per Confagricoltura è tempo di
superare i blocchi ideologici che paralizzano gli interventi
sul  sistema  idrogeologico  per  favorire  una  vera  tutela
dell’ambiente naturale e delle attività agricole che sono il
vero presidio del territorio.

 

 

Industria  calzaturiera
italiana,  male  il  terzo
trimestre
Il comparto calzaturiero italiano segna una crescita contenuta
nei  primi  nove  mesi  del  2023,  registrando,  rispetto
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all’analogo periodo dell’anno precedente, un incremento sia
del  fatturato  (+3%  secondo  l’indagine  a  campione  tra  gli
Associati) che dell’export in valore (+3,2%). È la fotografia
scattata  dal  Centro  Studi  di  Confindustria  Moda  per
Assocalzaturifici, che rileva però un calo dei volumi. Dopo i
recuperi del biennio precedente, tornano in negativo le paia
vendute all’estero (-8,7% su gennaio-settembre 2022) come pure
sul  mercato  italiano  (-3,1%),  con  l’indice  Istat  della
produzione industriale in flessione del -7,4%. Pesa la battuta
d’arresto del terzo trimestre, che si è chiuso con un -7,2%
nelle vendite estere in valore (-12,3% in quantità) e con un
-1,5% nella spesa delle famiglie italiane.

“Dopo una partenza molto positiva, il 2023 – spiega Giovanna
Ceolini, Presidente di Assocalzaturifici – si è chiuso in
frenata anche a causa dei forti aumenti nei costi che hanno
inciso sulla marginalità delle imprese. Esaurito il rimbalzo
post  Covid,  i  ritmi  di  vendita  hanno  subìto  un  netto
rallentamento che, innescatosi già in primavera, si è reso
ancor più evidente nella terza frazione dell’anno. Un trend
ampiamente  previsto,  non  certo  facilitato  dall’incertezza
indotta dal difficile contesto geopolitico internazionale in
cui,  alla  guerra  tra  Russia  e  Ucraina,  si  è  aggiunto  il
precipitare  degli  eventi  in  Medio  Oriente,  con  rischio
concreto di allargamento del conflitto oltre alla debolezza
dell’economia in diverse importanti aree del mondo”.

Nel  report  emerge  come,  tra  i  principali  mercati  esteri,
meglio nel complesso l’andamento di quelli comunitari che, pur
cedendo il -6,1% in volume su gennaio-settembre 2022, sono
cresciuti dell’8,5% in valore, mentre le destinazioni extra-UE
mostrano  un  arretramento  ancor  più  pesante  in  quantità
(-13,4%), accompagnato da un segno negativo anche in valore
(-1,2%).

Accanto  alla  tenuta  della  Francia  (+1%  circa  in  volume  e
+17,1% in valore) si conferma la forte contrazione (-32,4%
nelle paia e -22,5% in valore) dei flussi diretti in Svizzera,



tradizionale hub logistico delle multinazionali del fashion
(che  hanno  almeno  parzialmente  sostituito  il  transito  nei
depositi elvetici con spedizioni dirette ai mercati finali di
destinazione).  Sono  peggiorate  sensibilmente  nel  terzo
trimestre (con cali di oltre il -20%) le vendite verso gli
USA (che nei primi 9 mesi segnano -21,7% in quantità e -7,4%
in valore) e la Germania (-16,6% nelle paia e stabile in
valore).  Performance  sempre  premianti  in  Cina  (+17,2%  in
volume e +12,2% in valore), malgrado un ridimensionamento in
valore  nella  terza  frazione  (ma  il  prezzo  medio  al  paio,
superiore ai 200 euro, resta di gran lunga il più elevato). E’
poi proseguita la ripartenza di Russia e Ucraina (+40% e +88%
in valore rispettivamente su gennaio-settembre 2022), sebbene
le vendite in questi due mercati restino ancora al di sotto
del periodo prebellico.

Sul fronte nazionale, inoltre, se il 2023 ha visto crescere i
flussi  turistici,  con  positive  ricadute  sullo  shopping  di
stranieri in visita nel Belpaese, gli acquisti di calzature
delle famiglie italiane hanno evidenziato un andamento poco
brillante, chiudendo i primi 9 mesi con segni negativi (sia
nelle paia, -3,1%, che in spesa, -1,3%) sullo stesso periodo
2022 e, soprattutto, al di sotto del 5% circa a confronto coi
livelli pre-pandemici del 2019, già largamente insoddisfacenti
dopo  anni  di  continue  erosioni.  L’autunno  anomalo,  dalle
temperature quasi primaverili, ha affossato gli acquisti di
abbigliamento e scarpe invernali.

Infine, non si arresta il processo di selezione tra le aziende
(-148 imprese, tra industria e artigianato, nei primi 9 mesi,
pari al -3,9%) nonostante resista l’occupazione (+2,1%, seppur
ancora inferiore di circa un migliaio di addetti rispetto ai
livelli  2019).  Segnali  poco  incoraggianti
provengono  però  dalla  ripresa  del  ricorso  alla  CIG  nella
filiera pelle (+6,1%).

La  Presidente  di  Assocalzaturifici,  Ceolini,   ha  colto
l’occasione della presentazione dei dati economici del settore



calzaturiero  per  intervenire  sull’approvazione  in  via
definitiva del disegno di legge sul Made in Italy e della
legge di Bilanzio 2024: “Sono soddisfatta per queste misure
che prevedono interventi di valorizzazione e promozione di
asset  strategici  per  il  rilancio  del  Paese  in  termini
economici ed occupazionali. In particolare la tutela delle
filiere strategiche tramite il fondo sovrano per il Made in
Italy e il sostegno alle fiere internazionali. Li ritengo due
strumenti  imprescindibili  per  valorizzare  le  PMI
manifatturiere del nostro Paese e aumentarne la competitività
sui mercati internazionali. Alla stregua del fondo per la
transizione digitale che nel nostro caso è di rilievo anche
per il contributo alla certificazione ambientale VCS. Inoltre
plaudo all’aumento delle risorse destinate alla lotta per la
contraffazione e all’Italian Sounding, due fenomeni deleteri
per le nostre produzioni, e all’ulteriore proroga al 30 luglio
2024 della scadenza per presentare la domanda di riversamento
spontaneo  relativo  al  credito  d’imposta  R&S  indebitamente
percepito. Quest’ultimo è un tema spinoso che sta diventando
insostenibile per le nostre aziende. È necessario quanto prima
che venga approvato il decreto attuativo per la creazione
degli albi dei certificatori accreditati per  definire in
maniera  chiara  cosa  sia  davvero  inseribile  a  livello  di
ricerca e sviluppo. L’unica soluzione per garantire chi ha
operato nel rispetto delle regole”.

CCIAA Torino: Ecco i nomi dei
215  Maestri  del  Gusto
2021-2022
Svelati questa mattina, dopo lunga attesa, i nomi dei 215
Maestri  del  Gusto  2021-2022,  selezionati  da  Camera  di
commercio,  Slow  Food  e  Laboratorio  Chimico  camerale  per
rappresentare  al  meglio  la  tradizione  e  il  futuro
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dell’enogastronomia  torinese.

 

“È un momento in cui abbiamo bisogno di buone notizie e i
nostri Maestri del Gusto, in costante crescita negli anni in
termini di numero e di qualità, rappresentano davvero una
buona notizia per questo territorio, perché sono proprio loro
tenacemente a tenere alto il nome della migliore tradizione
enogastronomica torinese – ha sottolineato il Presidente della
Camera di commercio di Torino Dario Gallina. – Per questo
abbiamo voluto rendere noti oggi i risultati della selezione,
rinviando  a  tempi  più  consoni  la  consueta  cerimonia  di
premiazione: chi diventa Maestro del Gusto o chi si riconferma
come tale ha, infatti, la legittima urgenza di far conoscere
l’ottimo risultato sia ai propri clienti più affezionati, ma
soprattutto ai nuovi consumatori, che proprio in un periodo
come questo possono attivamente sostenere l’economia locale
acquistando prodotti torinesi eccellenti, anche in vista del
Natale”.

 

“Siamo davvero felici di poter annunciare, anche in questo
anno particolare e difficile per tutti, i Maestri del Gusto di
Torino  e  provincia  2021-2022.  Si  tratta  di  un  progetto
virtuoso che andrebbe preso come esempio nella promozione e
tutela  delle  eccellenze  di  un  territorio.  Quest’azione  –
sostiene Carlo Bogliotti, Amministratore delegato di Slow Food
Editore – negli anni ha invogliato molti altri a fare sempre
meglio, a inventare nuove vie di produzione e di distribuzione
gastronomica locale e a metterle a disposizione di un pubblico
sempre più informato ed esigente. Per questo salutiamo i nuovi
e “vecchi” Maestri del Gusto con particolare attenzione. Siamo
giunti alla decima edizione di questo evento, un’iniziativa
che vede da sempre la collaborazione di Slow Food. Una cifra
tonda che avrebbe meritato una celebrazione con tutti i crismi
del  caso,  con  tutti  i  protagonisti  in  presenza,  ma  siamo



sicuri che avremo occasione al più presto di recuperare ciò
che ora ci impongono le restrizioni sanitarie. Nel frattempo,
abbiamo a disposizione un elenco e un racconto di 215 aziende
esemplari in cui fare acquisti e che possiamo sostenere per
godere nelle nostre case delle loro meraviglie”.

 

I Maestri 2021–2022

L’ampio lavoro di selezione realizzato ogni due anni da Camera
di  commercio  di  Torino,  Slow  Food  e  Laboratorio  Chimico
camerale  ha  individuato  per  questa  edizione  215  aziende,
distinte  in  26  categorie,  dalle  aceterie  ai  viticoltori,
passando per pasticcerie, gelaterie, case da tè, liquorerie,
panetterie, macellerie e molte altre.

 

Sono 75 i Maestri con sede principale a Torino, gli altri 140
in  provincia,  sparsi  tra  comuni  dell’hinterland  fino  alle
vallate di alta montagna. Tra questi aziende agricole, casari,
viticoltori, ma anche piccole botteghe “boutique” nei centri
storici di molti comuni. Tra sedi principali e secondarie,
sono 90 infatti i comuni che possono vantare la presenza di
almeno un maestro nel proprio territorio.

 

190 le aziende riconfermate dalla precedente selezione, tutte
realtà che, una volta entrate nel progetto, hanno proseguito
nel cammino di miglioramento e crescita proposto, confermando
costantemente o addirittura migliorando i livelli di qualità
già raggiunti. Sono 107, invece, i “Maestri da sempre”, ovvero
i premiati da almeno 5 edizioni consecutive, e 14 le aziende
presenti nel progetto dalla prima edizione del 2002.

 

Sono ben 25, inoltre, i nuovi Maestri, che entrano oggi a far



parte  della  famiglia,  dopo  aver  superato  una  rigorosa
selezione  che  partiva  da  61  candidature.  Tra  questi,  ad
esempio, si trova la pasticcera che produce salatini minuscoli
e piccole paste elaborate del peso non superiore ai 4 grammi,
il panettiere specializzato in grissini colorati, il macellaio
che propone salumi aromatizzati al gin, l’apicoltore che fa
viaggiare le api in tour dalla pianura all’alta montagna per
ottenere un miele dai mille sapori, la giovane specializzata
nella produzione di sciroppo d’ambra, ottenuto attraverso la
macerazione dei fiori in acqua e zucchero.

 

Si  compone  così  un  articolato  universo  fatto  di  storie
d’azienda e scelte di vita, giovani imprenditori e artigiani
da generazioni, prodotti tradizionali e innovazioni inedite,
gusti  familiari  e  nuovi  accostamenti,  tutto  rigorosamente
all’insegna della qualità, della scelta delle migliori materie
prime, della tipicità, dell’osservanza delle norme igienico –
sanitarie e dei requisiti definiti nel regolamento tecnico,
dalle  buone  pratiche  ambientali  all’informazione  al
consumatore,  dalla  promozione  del  territorio  ai  prodotti
locali,  come  verificato  con  le  visite  e  le  analisi  del
Laboratorio Chimico camerale.

 

Per quanto riguarda le 26 categorie, quella più numerosa è
rappresentata dalle pasticcerie con 25 selezionati, seguita
dai viticoltori (19) e dalle gelaterie e dalle macellerie, con
18 Maestri. Un solo rappresentante per le aceterie, solo 2 le
salumerie e le case da tè, mentre arrivano a 3 Maestri le
drogherie, i produttori di gofri e miasse, le liquorerie, i
molini, le pescherie, i produttori di oli e quelli di vermut:
un  affresco  completo  di  antico  e  moderno  per  comporre  la
migliore tavola tipica torinese.

 



Sempre più frequenti poi, nella grande famiglia dei Maestri,
le “contaminazioni” o le collaborazioni tra vari esercenti,
con eventi di presentazione congiunti, l’utilizzo reciproco
delle  materie  prime  nella  creazione  di  nuove  proposte  o
semplicemente la presenza di alcuni prodotti di altri Maestri
del Gusto nei rispettivi punti vendita.

 

Le  aziende  che  entrano  a  fare  parte  del  progetto  sono
costantemente coinvolte in iniziative e attività; per citarne
solo alcune, in questo momento si possono trovare i Maestri
nelle vetrine virtuali di Terra Madre Salone del Gusto, di
Golosaria Fiera Online o sulle pagine social dell’iniziativa
Freisa Friday mentre, se realizzabili, sono già in programma
il  prossimo  anno  eventi  come  il  Festival  del  Giornalismo
Alimentare, Messer Tulipano, Una Mole di Panettoni, Vendemmia
Torino,  Dolci  portici,  Fiera  Nazionale  del  Peperone  di
Carmagnola, Degustè, Festival del Teatro e Letteratura della
Val di Susa e tanti altri appuntamenti diffusi sul territorio
torinese e non solo.

 

Durante questo particolare 2020, inoltre, molti Maestri sono
stati protagonisti di gesti di grande solidarietà, attraverso
donazioni di prodotti agli operatori sanitari e alle mense
cittadine, dimostrandosi così anche Maestri di solidarietà.
Proprio in questi giorni, infine, moltissime aziende si stanno
riorganizzando per fornire attraverso l’asporto o il delivery
i propri prodotti ai cittadini di Torino e provincia.

 

Tutti i nominativi e gli indirizzi dei Maestri del Gusto sono
sul sito  interamente rinnovato, con schede di approfondimento
per ciascun Maestro, su Facebook (15.200 follower) e Instagram
(1.460 follower). Gli stessi Maestri sono sempre più spesso
sul web: sono 182 le aziende che hanno una pagina facebook,

http://www.maestridelgustotorino.com


107  sono  su  Instagram,  180  hanno  un  sito,  62  propongono
l’acquisto on line.

 

 

 

Il  settore  agroalimentare  e
la  sfida  climatica,
prospettive  e  strategie  per
il Piemonte
Gli eventi meteorologici estremi come incendi, inondazioni e
siccità sono diventati l’incognita principale per le 3.600
industrie  agroalimentari  e  delle  bevande  del  Piemonte  che
occupano 38.000 addetti. Per fornire un quadro degli strumenti
politici  e  finanziari  a  supporto  di  questa
filiera  Confindustria  Piemonte  e  Confindustria  Cuneo  in
collaborazione  con  Intesa  Sanpaolo,  hanno  organizzato  il
convegno  ‘Il  settore  agroalimentare  e  la  sfida  climatica’
nella sede associativa del capoluogo della Granda.

“L’agroalimentare piemontese è pronto ad affrontare la sfida
climatica, grazie alla qualità dei suoi prodotti riconosciuta
a  livello  globale  anche  grazie  all’impegno  diretto  nella
sostenibilità  di  processi  e  filiere.  Uno  stato  di  salute
ottimo confermato anche dai dati forniti dalle nostre imprese
per l’indagine congiunturale relativa a questo trimestre, nel
settore alimentare emerge infatti chiaramente l’intenzione di
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aumentare  investimenti  e  occupazione,  produzione  ed  export
grazie ad ordini a medio lungo termine in forte aumento. A
preoccupare  le  imprese,  oltre  alla  sfida  climatica,  anche
l’aumento dei costi delle materie prime e della logistica, che
impatto  la  redditività  e  si  uniscono  ad  uno  scenario
internazionale  particolarmente  complesso.  Sono  temi  che  le
istituzioni  conoscono,  c’è  una  larga  condivisione,  saranno
massimi  impegno  e  collaborazione”  ha  spiegato  Marco  Brugo
Ceriotti,  da  pochi  giorni  Presidente  della  Commissione
Agrindustria di Confindustria Piemonte, che rappresenta 366
imprese, di cui 168 nel cuneese, per un totale di oltre 20mila
addetti, di cui la metà nella Granda.

Ad aprire i lavori, il saluto istituzionale di Chiara Bardini,
Presidente  della  Sezione  Agroalimentare  di  Confindustria
Cuneo:  “Gli  effetti  del  cambiamento  climatico  rispetto
all’attività delle aziende agroalimentari sono stati piuttosto
evidenti,  anche  in  termini  di  maggiori  costi:  zuccheri,
farine, latte e derivati, cacao sono derrate agricole che
hanno subito forti oscillazioni di prezzo in questi ultimi due
anni, causate anche da raccolti al di sotto delle aspettative.
Le variate condizioni hanno significativamente impattato sulle
strategie  di  approvvigionamento  delle  aziende  di
trasformazione, che si sono trovate a dover valutare cambi
repentini di disponibilità delle principali commodity. Diventa
quindi indispensabile mettere in atto all’interno delle nostre
aziende strategie che tengano in considerazione un controllo
sempre più attento delle filiere agricole non solo localmente
confrontandosi  con  le  politiche  agricole  messe  in  atto  a
livello europeo”.

Ha poi preso la parola Stefania Crotta, Direttore Ambiente
Energia  e  Territorio  della  Regione  Piemonte,  che  nel  suo
intervento ha sottolineato come nella Politica Agricola Comune
per il periodo 2023–2027 ci sia una dotazione finanziaria
di 750 milioni di euro per il Complemento per lo sviluppo
rurale, dei quali andranno a beneficiare nei prossimi anni



oltre  50mila  aziende  agricole  su  un  milione  di  ettari  di
superficie agricola. Di questi circa 257 milioni di euro sono
assegnati sulle misure agro-climatico-ambientali, mentre circa
268 milioni sono destinati a sostenere gli investimenti di
aziende e imprese. Anche il Programma Regionale FESR 2021-2027
in questa programmazione assegna risorse importanti, circa 202
milioni, al contrasto ai cambiamenti climatici, prevenzione
rischio di catastrofe e resilienza.

Sono poi intervenuti Pasquale Di Rubbo, team leader della
Direzione generale Agri della commissione europea, ed Enrica
Spiga, Research Department di Intesa Sanpaolo. A seguire una
tavola rotonda, dedicata ad alcune storie d’impresa. Ad aprire
questa seconda parte dei lavori è stato Lorenza Cipollina,
Head of Communication&Governement Affairs di Mondelez che ha
raccontato l’impegno sulla sostenibilità di Fattorie Osella. È
stata poi la volta di Fausto Rinaudo, a.d. di Granda Zuccheri
e  Trae,  Paolo  Sartirano,  titolare  della  Sartirano  Figli
cantine e vigneti e Roberto Signetti, responsabile commercial
di  Molino  Signetti&C.  In  conclusione  gli  interventi
di  Federico  Spanna,  del  settore  fitosanitario  e  servizi
tecnologici scientifici della Regione Piemonte, e Piermario
Romagnoli, direttore area Agribusiness Piemonte Sud e Liguria
Intesa Sanpaolo che ha sottolineato come “un territorio ricco
di eccellenze come il Piemonte, che nel 2023 ha continuato ad
accrescere l’export dei distretti agroalimentari di oltre il
2%, deve porre attenzione all’emergenza climatica e alle sue
ripercussioni  investendo  in  sostenibilità  e  nella
modernizzazione  dei  processi  produttivi  e  di
governance.  Progettualità che Intesa Sanpaolo, grazie alla
Direzione Agribusiness, consente di affrontare fornendo alle
aziende  servizi  innovativi  e  di  supporto  all’operatività
quotidiana  con  consulenza  specializzata  nell’ambito  dello
sviluppo  sostenibile,  tutela  e  internazionalizzazione
attraverso  investimenti  di  lungo  periodo  in  relazione  al
Programma Agribusiness. Un programma parte integrante del più
ampio  piano  ‘Il  tuo  futuro  è  la  nostra  impresa’  che  ha



stanziato 120 miliardi di euro per le imprese fino al 2026”.

Nuovo  Governo,
Confagricoltura:  “Nella
transizione  ecologica
l’agricoltura  ha  un  ruolo
centrale
 Il settore agroalimentare può dare un solido contributo alla
ricostruzione  sociale  ed  economica  che  è  al  centro  del
programma  presentato  al  Parlamento  dal  Presidente  del
Consiglio  Mario  Draghi”.

E’ il commento del presidente di Asti Agricoltura Gabriele
Baldi, alle linee programmatiche del nuovo Governo. Baldi e il
direttore di Asti Agricoltura Mariagrazia Baravalle plaudono
soddisfatti alla nascita di questo nuovo esecutivo, i cui temi
di sviluppo sono molto orientati verso il comparto agricolo.

“La ripresa economica e la creazione di nuovi posti di lavoro
possono accelerare con il rilancio della produzione agricola e
dell’attività  di  trasformazione  e  commercializzazione  dei
nostri prodotti. Servono investimenti, ma prima di tutto sono
necessari un progetto e una visione strategica”.

Nel processo di transizione ecologica l’agricoltura interpreta
sicuramente  un  ruolo  fondamentale,  ma  in  una  dimensione
globale.  “Per  Asti  Agricoltura  la  tutela  dell’ambiente
rappresenta una priorità, ma al tempo stesso abbiamo a cuore
il  progresso  e  il  benessere  sociale”,  dichiarano  Baldi  e
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Baravalle. A questo proposito infatti Confagricoltura, con le
parole del presidente Massimiliano Giansanti, ha lanciato al
nuovo  Governo  la  proposta  di  un’iniziativa,  da  realizzare
durante la presidenza italiana del G20, per discutere sul
legame tra sostenibilità ambientale, protezione delle risorse
naturali e ruolo delle innovazioni tecnologiche.

Un  altro  passaggio  importante  e  fortemente  innovativo  del
discorso di Draghi, ad avviso di Confagricoltura, è quello
relativo alla protezione delle attività economiche che non
possono essere tutte sostenute in modo indifferenziato.
“Ci auguriamo – evidenziano il presidente e il direttore di
Asti  Agricoltura  –  che  sia  il  primo  passo  verso  una
concentrazione  degli  incentivi  e  degli  investimenti  sulle
imprese che hanno un futuro, perché producono per il mercato,
danno lavoro e sono aperte alle innovazioni”.

Infine  la  formazione:  “Abbiamo  particolarmente  apprezzato
l’attenzione che il Premier intende riservare agli Istituti
tecnici  superiori  nel  quadro  dei  percorsi  scolastici  e
formativi”, concludono i vertici di Asti Agricoltura. “Come
già si verifica in altri Paesi Europei, gli Istituti possono
essere un punto di riferimento per il crescente interesse dei
giovani nei confronti del mondo agricolo”.


